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Per un anno . . . . Italiane Lir. M 
Sei mesi n 31 
Tee mesi n 11 
Un mese . it 4 
Gli assoditi di'lle provincio e dell' cslero 

dwono rg^ianjervi il pretto di porto franco 
aiconflni in ragione di Italiane lire 6. 44 
all'anno, inscrivendosi agli Uffici postali, 
e centesimi 3 ogni numero abbonandosi 
al nostro Ufficio. 

Le lettere d'avviso, i reclami, i gruppi di 
denaro e la corrispondenze devono essere 

mandale : 
Alla Direzione del Giornale Ufficiai» 

ti ** Mai'to. 

IL 2 2 MARZO 
PRIMO GIOMO DELL' INDIPENDENZA LOMBARDI 

Z ' min Lil|iBH'JI'B!Oi'l»WIIÌII 

I.e . \<isnclaKlonl s i r i c e v o n o : 
In Milano all' Ufficio del giornile, contrada 

del Marin» num. 1138. 
Nelle Provincie ed all' estero prèsso gli 

Officii postali ed i principali Iihr,.j. 
Le Aimciazioni ditano dal 1." d'ogni mese. 
Le Interzìonì sul giornale si pagano cente

simi 48 lui, per ogni linea. 
Trenta linee occupano lo spazio di un decimetre. 
Tre inserzioni si pagano come due, cinque 
come tre. - I inumnisriiti non si restituiscono, 

Un numero sep irato vale cent. 40. Hai. 
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PARTE UFFICIALE 

G O V E R N O P R O V V I S O R I O 
DELLA LOMBARDIA. 

Dietro proposta della Commissione consulente di 
sanità, assentila dal Consiglio provvisorio di Stato, 

DECRETA: 
É abolita la tassa dei tre zecchini imposta per 

decreto aulico 30 luglio 1829 agli speziali, ed esatta 
dal protomedico, o dai medici di delegazione all'atto 
dell'ordinaria visita annua fatta alle farmacie delle 
rispettive provincie. 

Milano, 22 luglio 1848. 

CASATI Presidente. 

BORROMEO — Dl'RINI — STRIGELLl - LUTA 

GIULINI —BERETTA —GUERRIERI — TURRONI 

MORONI — REZZON1CO — ab. ANELLI 

CAR1JONERA — GRASSELLI — DOSSI. 

CORRENTI, Segretario generale. 

Dietro proposta del medico primario della Casa di 
correzione, appoggiata da quella direzione, confermata 
dal Consiglio di Stalo, e dalla Commissione consu
lente di sanità, è nominato il dottor Giberto Scotti 
al posto di chirurgo maggiore presso il detto sta
bilimento, in sostituzione al dottor Pietro Lazza t i , 
destinato a quello di medico assistente alla scuola 
d'ostetricia nel Luogo Pio di Santa Caterina. 

Milano, 22 luglio 1848. 

(Seguono lo firme.) 

COMITATO CENTRALE f<-
UELLA PUBBLICA SICUREZZA. 

AVVISO. 
Si avverarono non pochi casi nei quali i condut

tori dello diligenze private e vetture periodiche ri
cusarono di consegnare il listino e di dar ragione 
della provenienza e qualità dei piaggiatori alla guar
dia nazionale nei luoghi a ciò destinati. 

Importando nell'interesse della pubblica sicurezza 
in questo tempo eccezionale di guerra di conoscere 
il movimento dello persone, si rendon > avvertiti i 
viaggiatoti di premunirsi sempre dei ricapiti di viag
gio, ed ì conduttori del listino dei viaggiatori, se
condo i regolamenti, da presentarsi ad ogni richie
sta della guardia nazionale e delle autorità di pub
blica sicurezza, nei posti di vigilanza, sotto le com
minatorio dell' arresto personale e della multa por
tate dalle leggi tuttora ritenuto in vigore. 

Milano, 25 luglio 1818. 

FAVA, Presidente. 
C. Legnani, Segretario generale. 

PARTE 1V0IV UFFICIALE 

MILANO, 24 LUGLIO. 

Fra i giornali, che primi comparvero in 
Milano dopo le cinque giornate, avvi la Voce 
del Popolo, redatta da persone, che tulle eb
bero gloriosa parte al momento della lotta, e 
di cui taluno ha il raro merito di avere giù 
da molti anni potentemente coadiuvato a pre
parare il bel giorno dell' indipendenza nazio
nale. Il Governo era ancora atlaccalo al pro
gramma della neutralità, ch'essa, spiegata ban
diera repubblicana, si schierava nelle file del
l'opposizione. Dobbiamo però dire a sua lode 
che, mentre non fece mai mistero delle sue 
tendenze, ebbe quasi sempre il buon senso di 
tenere in una specie di penombra la questione 
di forma. Mentre ogni italiano non deve pen

sare che od armarsi e combattere, e che pri
mo dovere d' ogni buon cittadino è di non 
sturbare P unione, essa non si mostra alletta 
dall' incurabile mania di taluno, che anche 
dopo il voto quasi unanime del paese , 
non fa che predicare da mane a sera la re
pubblica , quasi che, a questa magica pa
rola, debbano improvvisamente spuntare dalla 
terra battaglioni più bene organizzati e disci
plinati dell'esercito piemontese, e , quel che 
più importa, armati di que' fucili con Imjo-
nelta che il povero Governo provvisorio pena 
tanto a far arrivare dalle esauste fabbriche 
estere. Al suono di quella parola cadrebbero 
al momento le mura di Mantova, Verona e 
Legnago a somiglianza di quelle di Gerico, e 
le grosse masse tedésche colle loro centinaja 
di cannoni si dileguerebbero come nebbia al 
vento senza nemmeno aspettare l' urto degli 
improvvisati battaglioni repubblicani. Dall'Alpi 
al Lilibeo scorrerebbero rivi di miele e di 
latte, e la real Casa di Savojn col suo eser
cito, Pio IX, il buon Duca di Toscana, ed un 
altro re con altri soldati, che ci dispiace dav
vero di porre fra sì nobile compagnia, mori
rebbero dolcemente affogati in quella melliflua 
corrente. 

La Voce del Popolo sì moslrò quasi sem
pre fornita di un maggiore senso pratico; e 
dobbiam affermare che. in quel giornale abbiam 
Ietto de'buoni articoli dettati da persone edotte 
della condizione del paese. In varie occasioni 
quel giornakha resog ustizia al potere, eabbia
mo veduto alcuni suoi suggerimenti accolli di 
biinn grado dal Governo provvisorio ed anche 
da altri dicasteri, e Ira questi possiamo citare 
la Direzione delle Poste, che si è fatta un de
bito di adottare alcune misure da essa sug
gerite. Quel giornale mostrava essersi assunto 
a precipuo scopo di sviluppare le isliiuzioii 
democratiche del paese e imprimere unit A ed 
energia all' azione governativa per affrettare 
quanto più è possibile lo scioglimento della 
questione d'indipendenza. E noi al cerio, an
ziché fargli accusa di ciò, non possiamo che 
lodarlo. Ma in tempo di passioni anche quei re
dattori sorpassarono spesso i limiti di un'equ i 
critica. Più volte diedero suggerimenti conditi 
da soverchia acrimonia, condimento non il 
più acconcio per farli appetire. Più volte la 
Voce del Popolo si fece troppo leggermente 
organo di suscettibilità personali a rischio di 
favorire l'indisciplina delle truppe; censurò 
senza prima farsi scrupoloso carico di tulle 
le difficoltà che potevano giustificare il Gover
no degli apparenti suoi torti. Ma, lo diciamo 
con piacere, Io spirito di quel foglio era in 
generale buono, perchè diretto anche ad edi
ficare e non già solo a distruggere. 

Noi nutrimmo sempre la fiducia che Topi- [ 
nione della maggioranza del paese, la forza iue-
luttibile dei l'alti, una maggior esperienza delle 
cose, avrebbero condotto quel giornale a scin-
preppiù assumere il contegno di una opposi
zione sincera, calma e dignitosa, e ad acqui
stare importanza e gravità. Ma per ora ci ò 
d'uopo veder ritardalo il compimento di 
questa speranza, e ci sembra anzi che le 
pecche di quel giornale vadano crescendo. 
L'articolo di jeri I' altro ci pare ancor molto 
lontano du quella misurata, decorosa e (que
sta volta lo possiam dire) leale opposizione 
che si sarebbe desiderata. 

Quel giornale, accennando al prossimo ces
salo del Governo provvisorio , ecco come 
si esprime. — « Se il Governo muore ĵpjH 
« è morto — così sia ! Noi non diremo! 

« che nm sia lodalo il medico. Però eh' egli 
« volga a gran passi all'ultim' ora, a quel-
« l' ora solenne in cut o si avvicina purificati 
« a Dio, o si cade strepitando nella polvere, 
« eh' egli stia sull' orlo del precipizi e voglia 
« accommiatarsi degnamente dal mondo, noi lo 
« vediamo, noi lo sentiamo all' aura che spira 
« dall' organtf suo. — Come ubbriaco della 
« partenza de' padroni, come tratto sul con-
« fin della vita a rivelarsi, il Giornale Uffì-
« ciale mette convulsioni orribili, pronuncia 
« la bestemmia che sempre egli accolse sul 
« labbro e nel cuore, contamina la scuola 
« che ha preparata per tanti anni la rivo'u-
« zinne, i padri nostri che 1' hanno mante-
« nula neH' esiglio e nel carcere, i nostri 
« fratelli nella sventura, il più illustre Apo-
« stolo della libertà. » 

Davvero che è difficile trovare una serie 
di frasi più sragionevoli e più male accozzale. 
Lascio da parte il lusinghiero avvicinamento 
ch'egli fa della morte del Governo provviso
rio con quella dell' imperatore del tiro secco, 
di quel genio malefico che ha saputo archi
tettare e tenere solidamente in piedi finché 
visse il vasio sistema di dispotismo e d' op
pressione austriaca. Sarno tentati di doman
dare che cosa significhi la felicissima frase 
che l'organo ufficiale sia ubbriaco della par
tenza dei padroni. Sul serio non sappiamo 
trovarci un significalo, come non sappiamo 
nemmeno conciliare che quest'organo, il quale 
si rivela sul confili della vita, abbia poi sem
pre avuto non solo in cuore ma anche sulle 
labbra la bestemmia. La bestemmia? Mise
ricordia ! E chiamate voi bestemmia il ribat
tere colla più giusta e sentita indignazione 
la più orribile e sfrontata calunnia che si po
tesse immaginare? Che singolare compassione 
è quella che sparge il balsamo del conforto 
soltanto sul giornale calunniatore, e che senza 
riconoscere se sussista o no la calunnia tra
scura tutto ciò come cosa accessoria e affatto 
indifferente! De minimis non curai Prwlor. 

Ci sentiamo l'animo troppo sicuro e sereno 
per crederci bestemmiatori o contaminatori. 
Ma voi parlate da scherzo, come crediamo che 
scherziate quando gridate — Eccoci conse
guati al regime assolalo, non già dui man-
dularj della nazione, ma dagli incaricati di 
un unico signore. Coli' assicurazione di go
dere sino alla convocazione dell'Assemblea 
della libertà della stampa e col diritto di as
sociazione nell'attuale estensione di diritto e 
di l'alto ; colla Guardia nazionale di cui la 
parte ogni cittadino ; cola consulta legisla
tiva non già silenziosa a chiamata, come voi 
dile, a non dare responsi se non nel. fatto di 
trattati di pace e di guerra, o ili patti di 
dogane e di commercio, ma bensì investita 
di tulle le facoltà legislative, e colla prospet
tiva di una Assemblea da nominarsi a pochi 
mesi di distanza merco il suffragio univer
sale, si ha cuore di gridare all' assolutismo ? 
Questo si chiama proprio dar di cozzo al- j 
l'evidenza. Voglia il cielo che i Lombardi ] 
non abusino di questa libertà di cui vi slido 
a trovare la più ampia in tutta Europa. 

Ma per carità come si possono evitare le 
critiche della Voce del Popolai Sentiamola di 
nuovo. « Se la guerra perdura nel mudo 
odierno e le venete provincie non vengano 
redente da nuove vittorie, o avremo una co
stituente imperfetta, od essi troveranno il pre
testo a protrarre per altri tempi il termine già 
lontano prefisso. — » Ammesso che la vittoria 

! è1 la pronta vittoria stia in grembo a Dio, 

sfido i governanti ad uscire senza co'pii da 
j quel terribile dilemma, o Assemblea imper
fetta o Assemblea ritardata. Slido la stessa 

( Voce del Popolo qualora sedesse sulla scranna 
. dei dolori a cavarsela. 

1 Ci duole sinceramente il vedere begli in
gegni incorrere in simili assurdità col voler 
di troppo deferire allo spirilo di partito. Noi 
pure ci prolessiamo devoti alla santa causa 

1 della democrazia, ma senza farei schiavi di una 
forma, giacché, per amor di questa, non vo
gliamo sacrificare la sostanza. La parola reL 

pubblica perse sola non dice nullo in fallo di 
libertà; il buon senso e la storia c'insegnano 
che si può essere schiavi colla repubblica e 
liberi colla monarchia. Noi siamo ancora della 
vecchia scuola di morale, che non crede 

1 lecito, per giungere ad un buon fine, di ap
pigliarsi a qualunque stasi mezzo; e prima 
delle questioni di forma teniamo per più im-
porlanti e saere le eterne leggi di giustizia, di 
moralità e d'ordine sociale. È per questo che 
noi più d' ogni altro desideriamo che la vo
si ra opposiz'one si renda d;gnitosa e devota 
più alla giustizia e alla moralità che allo spi
rito di partilo. 

In occasione di a'eune sottoscrizioni contro 
YOperajo la Voce del Popolo si è più volle 
alzala in dilesa di lui. Nenie di più giusto, 
finehc si trattava di difendere il saero prin
cipio della liberut*delta stampa; ma credere
ste elle la vostra parola avrebbe perduto di 
autorità, se aveste in pari tempo disapprovato 
lo spirilo di anarchia e di ea'unnia da cui è 
dominato quel giornale-libello ? Ma voi invece 
chiamale la sua parola franca, gli date il ti
tolo di rioelatore di incomode verità, e ar-
d'te pur chiamare meritate rampogne i vitu
peri c le contumelie di cui ridonda. Saranno 
meritate rampogne anche quando l'rTpem/odice 
che I' abolizione della tassa personale fu una 
misura aristocratica, e quando si scaglia con
tro l'Arcivescovo per l'offerta delle argenterie? 

No, finché la morale non sarà scomparsa 
dalla faccia della terra, tinello l'Italia avrà 
bisogno di concordia pel conquisto dell' indi
pendenza, nessun uomo onesto, nessun buon 
cittadino, a meno di non essere aeciecalo dallo 
spirilo di partito, può lodare un eotidiano li
bello riboccante del veleno delle più astiose e 
basse passioni personali; un libello che, in fac
cia al nemico, tende a screditare il paese, a 
distruggere il potere senza possibilità di so
stituirne un altro, a seminare la discordia fra 
le diverse elassi della socieià, e che, per tutti 
questi bei titoli, merita I' onore di frequenti 
inserzioni nella Gazzetta di Verona ispirata da 
un Menini. Forse la Voce del Popolo ha me
no timore di noi dei guasti sueia'i, perchè ha 
sempre la speranza di trovare nella repubbli
ca la punacea d'ogni male. Noi invece dubi
tiamo molto dell'efficacia di un tale rimedio. 
Quando il guasto sociale è già fatto, non si 
può sanare a volouià; e noi vediamo pur 
troppo a quali terribili crisi sia in preda la 
repubblica francese. Finché non sia compiuto 
1' esperimento dolorosissimo a cui la Provvi
denza ha destinata quella nazione, ci si per
metta d'essere cauli. 

Niuno più di noi ha sincero desiderio che 
1' opposizione acquisti credito di lealtà e di 
gravità, Chiunque porta amore alle saure gua
rentigie della libertà deve desiderarlo. Se in 
questi mesi noi avremo dato il bell'esempio 
di non avere abusato della libertà delta stam
pa , saranno più larghe le leggi della futura 
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rappresentanza nazionale, perchè ognun sa 
che la repressione sta sempicin ragione del

l'abuso. 

Alcuni padri di giovani arruolati uè! corpo d»gli 
eludenti, hanno presentata un' istanza al Governo 
provvisorio, nella quale, mostrandosi forte sgomen
tali civile notizie corse suda presente condizione di 
quel corpo e stilili ultimi falli a cui prese parte, 
domandano pronti ed efficaci provvedimenti. 

A codesta paterna sollecitudine è da tur piena ra
gione in nome degli aff Iti più santi, mentre si deve 
trovar natural* che fosse dolorosamente suscitata da
gli avventali aitieob inseriti su tale argomento in vani 
giornali. A quest'ora certamente si sarà calmala dopo 
lo formali assicurazioni che vennero da noi dale in 
que.lo IOKIIO, appuntellale da sicuri documenti ; dopo 
|e molle lettere che quegli animosi giovani invia
rono dal campo alle loro'famiglie, concordi lune ad 
esprimere fiducia ne' capi , disprezzo dei pencoli, 
animo deliberalo a sopportare lietamente ogni disa
gio e fatica. In verità coloro che avvisarono pro
durr* uno scandalo rigirando quella gioventù gene
rosa, hanno dovuto riconoscere che vano riuscireb
be o«m altro simile lor tentativo, perché i giovani 
nell'Ingenua loro franchezza rifuggono da ogni men
zogna e calunnia. 

Ma pur troppo, e della menzogna e della calun
nia ruuane pur sempre qualche cosa, e però, a 
«perdente qilidHivnid a traccia, non saia inalile sog
giungere qui alquante dichiarazioni. Da' p'ù recenti 
ufficiali raggiagli si raccoglie che i l corpo degli 
eludenti è rilifervoralo iletdi Spirili più generosi, e 
composto alla più lodevole disciplina, tantoché gli 
onorevoli capi che lo guidano, gli rendono le p ù 
solenni teslimomanze, ed assiemano che se ne pos
sono accogliere le speranze più belle. I l Governo e 
i capi di N't* reilo ne lenirono cura speciale, e, du
rano verso di esso in quella iitt'etluosa sollecitudine, 
di che, quanto Ui circostanze consentirono, gli die
dero non dubbie prove. Del pensato entusiasmo, onde 
codesto corpo si mosliò e si mostri costantemente 
animalo, Governo li capi militari intintono a trar 
{trottilo, pi "cacciando nel tempo stesso che itoti 
trasmodi. Ingomma, né qui uè al canino non si di
mentica nini quanti pre/.iosi germi di vita, d'ini"Hi
geii 'a, ih foraggio, di patrio amore siano d posti in 
quel empn da custodirsi gelosamente come tesoro 
dell'avvenire. Ma nel tempo stesso s'itUieim i l Go
verno lermauieiite a quell i sua primitiva du'hiara
yinue, con la quale esprimeva apertamente che del 
corpo ib'jjli sin lenii non s'intendeva fare un corpo 
privili g alo, bensì un corpo che potesse servir di 
modello agli altri tutti. Questo richiede la rauioue 
de' tc ini" nostri, la quale trasmuta le ap aren/n 
stesse del privilegio ut dovere: questo domandano 
le leggi di Ila egiiawban/a militate e cittadina: que. 
sin involano q u g h stessi ammusi giovani, | quali 
tol t i hh ni ad ti giuria graviss'ina che si parlasse, 
loro di privilegi a canto ai loro fratelli dellVsercdo 
e in faceta al in miro. 

Noi speriamo che qu«sie noitrn parole non sa
ranno frantene, svisate, fr isate, come altre che fa
remmo Siili' aruomeiilo rriedesinlo, e per le quali 
fummo indegnamente «villani gtiali. Delle villania 
non ci risentiamo: non contiamo punto sulla g u
slizia de' ur ta i , e Siam preparati a sopportare, ni 
pace le iilj/iurie più "" I mis" , I" derisioni più ab
b elle, le ca umile p'ù alr.ic . Esse non ci laranuo 
iTi.ii lai: re ciò che a noi semi)'a la vermi, non ci 
l'arali o mai dir cosa conlrarm alla nostra persua
sione. Mi CI MIIIO argomenti ni cui l'ire d" ' partili 
non dm ndiln r i prevalere: c'è un canino, su i ui 
gli uomini onesti di tolt i l parlili si pii,snnti incoll
ici ! !

1 e «tendersi IH maini senza rancoie e senza vitti). 
Quando ti traila dil la pace delle famiglie, iprindo 
HI loera il sacro teiicno ih I I ' 0 ' o r del pai se, ugni 
divisione di ptil'l» rlnvP'llb ■ 0 Ssire, e ne«ll avvT
sa'j .lessi min si ilovn libero v der p ù eh" unni ni 
e coiii'illii l ' in, at quali nun f i possono negale i co
muni Mi 11 in l'ili i d Ila famiulia e i lnla palmi, s nza 
ti SMinl'evir Ii naluia etl avvilir la nazione. Intorno 
a l'Ile un'atra vo'la, e sirA l 'ultima, ce ne Mena
tilo a la cos.ieiizii pubbl ic i , la q i r l e rerlo l'ara il 
guiitii ili.si'ni'iiieiilo tra noi e quelli tlte alle ire 
ilei pa l i l i as«iK!'el|.ino I S i i luni'nll p u s Olllanei e 
generosi, e avv s'uni tnulierci pers'im il senlimenlo 
dell'umanità pii gnslare la trista g o j i di deriderci 
e d'oltiMggiari'i. 

unr/jK ni I I ILIV» 
, \ . .o \,i -e a «it i Mal Z ' i Il I ini» era] e lue'ini-

eiinli . i l l 's ' . , ; all 'ao" >"He assolutami' .1 |„ f . 
«ti ipie 'i -in r..it/' , ||,> |i p I ( , I I ' U IMIMI ' I inni .*-

l i n i " p II III »» - l ' In i ■ l , a l l ' " » il I innesti l i , 
l " i ' l i . s | i , i ilei' .iMli.l |i u n i , l ',i.ll>llu mi .Me -In e, a 
I I I ' I I I i " ' r i li «un d I .l'I ' , 'li.ilei',,,1,, i (|i|, | 
• • pi ■' ' r i|ll u ' dell',i » i . i i . i , lami'" il | ti. ii i.i'e 
Z' l Il I I " I' I |i II . l a m i |ir i n . m i ini li i l , , , u t . 
s,, .'■'■Ile S l l l l i l , ! Il III |ll'l -"Il II .ILI l|l|l M|| Il I 
I »-l|ll , Il i I , 'I »••"(! il i .v | e il, ( \ | ,|| ,, m | 

' * . » ' ' ' ' "'•! " li I >•• III ' I f l l l e l , lli'nlllH 
i il il il -ji-i.ii ii si,MI ii ,i ^ i , i n l ' / . ( i le jU iwni-

<•• i b i n ..•"J ii> . | i magna» i t t i am mi,ire

» . i i  ni • •> IH ' I I . in i . i •ii ' iali ' lo il gi'i

• i de In u i l . /t . l'mi.i i limhn i l 
\ > " Il •' -' I vi'H.I O e l l l l l l ' l lnil , e , he 

< Minili "i >!■ li e i li •• in l i n n , »i dnv va una 
l'e-1,1 i l i . m - s il doppil i l'Hill lete. L i ( ì l i odia 
inZi- ' i i i i ' i ' . Il e |i n o n e ini ' l /ui mi un L i n p n , 
mi rp l i ' e ».»l ' ) t l l .tf| M,l, 'uni t i l i ' , Stilò UIIIII''-

l'"-H e I I . ili !„. , ! M|ll|| |ll||ZZ|| i l ' III Oli l l . it.Hlll 
ni u ti rule, en. Ui'etH miiH i l G'tViMnU prov

V IS I i , ni Miui i " ! ' re WS...V ' , 'I lui i i 's lru della 
giMi'.t, gli ulti .a i . n i n o n in H'i'Sei'eiln, i« tuoi

' imt ' l i nii i ' i isi i . (ì i l i l ia l i salirono a prender 
l im ln ht'd'Ali e», sle r.utido un prezzi , ondeawan

I»II MM' I ' I I IMI i p " In .h i i l I n Venezia. 
Qui Ite f ru i i l i te > .1 mi v,.|,0 H l «ule, i j i i i i  f r a 

giirooi applausi alt invino t 'upiuuo ed u H ' i u d i p u 

dilina italiana, quella folla stipuli», eppure cosi 
Iranqnill», cosi ennienin, ci r i tornamiio lilla me

moria ilei more i primi giorni che «inseguirono 
all ' insil i ridinne lombarda. Era uno solo i l pensiero 
di tu t t i , una In pesinone (se I 'n i t iur pal l io può 
dtrs' pmWHinf). Oli solo i l gr ida i Viva l'Italia hf 
dipendente/ Oh t hi di ritoruii « quei giurai, quan

di» eravamo cosi felici, petthe le opinioni patteg

giami non craini iini'nrii venule a coi rompere la 
verginità dei misl i i affetti 1 

Jeri i l corpo dt'glr snidimi! qui aiairrintf in San 
Luca, si retò ii'la i l l usa i l i San Celso per In be

nedizione ilella bandiera, cli'esn i libe in dono il 
di innanzi d»Hu signor» Teresa Pumcel l i . Questa 
ciiriese può essere certa che il suo nubile dono , 
ricambiali! allesso di vi ' issuna gruiiluuine, segne

rà una viti gloriosa alla t> sia 'Iella nostril gioventù, 
cui lauto ècoinniesso dell 'avveniri 'd'Ital ia. E quali 
.siami ut quesiti drappello di aminosi la gentilezza 
dt'itli aiutili e la fiamma did pall io amore, già si 
vedi alla siillceituduie, enti che essi aecwTono a 
i lare i l «alum ad ogni milizia clic parte pel cam

po, alla brama che li agii» <ii presto affrontiuc i l 
nemico, alla alaci uà felicissima con che attendono 
ad agguerrirsi. 

La Guardia nazionale di Revere ha dato recen

leinenie ima beliiss ina prova ili colaggio e di in

tera ili'Viiziniie alla patria (V. B di. n/'/i. del 21 
coi rente). I l Governo prov>i«iirio vo l le , a nome 
il Ila pall ia, onorare e pa lmare quel l'alto, inali

li,untole iti dono ireceitlo fucili, 

NOTIZIE I)' ITALIA 
Ci gode l ' a n i m o di pubbl ica te la seguente 

lettera che i l lenenlegeiura le comandante in 
capo della V e n e / i n , Gugl ie lmo Pepe, i n d r i z 

zava testé al Governo provv isor io d i Mi lano. 
La test imonianza o n o r e v o e che i l predo ve

terano v i fa dei vo lon tar i Lombard i lusinga 
i n ispeeial modo la nostra compiacenza. Ve

nu la da cosi i l lustre cap i t ano , da personag

gio che lauto si conosce dì va'ore e mi l i ta r 
d isc ip l i na , essa incuorerà sempre meglio i 
ntntri ennei i t i id in i a bdii mer i tare della pa

tr ia gra t i tud ine , nel l 'uno slesso che sarà seme 
fecondo di nobi le emulazione per a l t r i ge

nerosi. 

Comando in Capo delle truppe nello 
Stato Veneto. 

Venezia, il luglio 1848. 
A l cittadino presidente del Governo provvisorio 

di Milano 
Signor Pi esiliente 

I l di i del corrente mese passai qui in rassegna 
tlne ballaulimii di voontarii, l'uno di Milano e l'al
tro di Bologna. L'intiera popolazione accorsa a ve
dere questi giovani th bi lìicsiinn presenza r ammirò 
in essi un mar/.ial contiguo come di soldati gà av
vezzi alla vita del campo. Costretto dalle condizioni 
locali di mil ier l i ad ardua prova di guerra, ho avuta 
la sodil stazione di veder le mio speranze non solo 
adeiiiptie, ma snp' rate, e pienamente giustificata la 
fiducia ila me in essi riposta, Qusll volontari punto 
non somigliano a qu.'lli ili cm imito lagnavasi Wa
shinuioii, e molto meno agli altri che Dumouriez 
era ri'lntto a scacciare dal suo esercito, 

lo me no rallegro, come co ui che ha l'onore di 
comandarli in capo, e massimamente me ne con
gratulo con l 'Ilalia, la cui causa è bn certa di trion
fare con «invanì da poco esercitati nelle armi, net 
quali si allunano tante qtiablà militari. 

ilolgn qu sia occasione par ringraziare i l Governo 
loinhirdo d l l 'aiio generoso con cui all'ralella la sua 
milizia alla discipl na di qm Ile che ni piccini nu
mero mi seguirono. 

Nel valutar colla dovuta gnl i tudine questo con
trassi gnu di l'aldi b in vnlenza. spero che la intera 
nazione napoli lana rispondi ra in breve degnamente 
a inainfi slazmne co>ì b Ila, mandando a combattere 
per la uni pendenza ildiana Uii nuovo esercito, i l 
quale cinefi l i la veigngui ih quello che, raugirilo 
e s dolio con mille in zzi dispr gevoli , odiosi, e 
ibsti ultori di "gui disciplina . tu l'atto deviare dal 
cammmn dell'onore. 

/( tenente-t/eiierole comandanti in capo 
tir. Guglielmo Pepe. 

UOYKItlSO PROVVISORIO DI VENhZIA. 
(.il a imi ! 

P e i l'iiqti .si ire l i ln i l ipei i i | .n/ | | liisug'in fare la 
gn ••<■■•. e l i il re i uup me g, , | , .vim vicnl iei : 
• hi r n t i i . il ...teiili i) i l usa la m i ipemli ' i i /u , e 
' ggi l'In l'ii'iisii la t i .i|ii ' i|iiei|/,i Min è i iuslrn fra

teli l i , n MI è .i.iiiaito, miti" isirnin noi di roluro che 
dei..la i " le iio.ilre pi'oUni'ic , e III uioiui'l lulio i l 

, pan inionin il os|i t tigli. 
| L'i i i idni i ! o^in Lara italiana ha tinto e da i l 
I Min eot i " ib i | i " i l ' uni « ili mingile per via.'ere. 

qu sui (.il tra i he m m'iaiiiaiiin, p r liberare qiie

»lt? ntisli'e mi a dal vim,», t in del g ng i straniero; 
ma i l l ' imiii l 'Uio, heiiime g iieros >. non ha smura 
bast i lo : b'S'itna culi limai lo, e couiinuarlo in più 
i ffii'.nv miMiia, luipcreiii i i ' l iè il unstru inni cu sui 
mi nini i he si riiiitoveila sempre con maggiore 
Tei ur i l i. 

I g'ivi'rii i del Pienimiie e di LotnUiirdi», infati

cab.li in da Minta iuipiv.su, hauun giù alii iaM i più 
vigoros provveiiinienti per auiiiemare le forze ma

lt null ni!iiM|ieii"iibili a sostenere e spingere più 
enei g u f i l i ole la guerra, « u,i *UM{ senlirein.i in 
bieve t salinari elici l i di que' beneu'oi provvedi

ll ienll. 
Ma alla soccorrevole mono fraterna noi dobbiamo 

amtari' incutimi etili,) cos 'ienzu di aver noi pure ' 
fallo tutto quauio mai si potesse per la causa cu i 

mime. Mollo, o cittadini, abbinai fa l lo , e sul gran 
l ibro della nazione italiana, Venezia non apparirà 
debiiriee per et r io . Se non che dubbiamo andare 
più innanzi : i Insogni non possono essere n m o 

ra l i , e m i , che avete giurato di essere indipendenti, 
fittovi sacrilhsi foreie, e i l Governo conlidcnte ve 
l i: domanda. 

Balle preziose suppellettili vostre è d'uopo trarre 
Il danaro elite uiaflca : dagli stipend] degl' iuifiicgtiii 
civili e dei pensionai j bimtgna togliere una parie 
a sf ciliare il pubblico aggravio: i due decreti d og

gi, che riguardano queste nume cou i r ibu / ion i , 
traggono il foinlauienio dagli esposti principi. 

Citladiui ! quello che adesso date alia patria non 
è perduto : è seme che frutterà larga messe e a 
noi ca ' nos t r i t igli. Vogliamo e dobbiamo l i n r i r r : 
la vi i toi ia sanerà presto le piagli» deila guerra I 
terr i tori nostri , chi' lorneraiii io inalienabilmente 
nostri, sono abbastanza fenici per togliere in breve 
giro di tempo lo squilibrio economico di questi 
paesi ; le nuove amministrazioni create da n o i , 
colle leggi clic faremo noi, ristoreranno ben presiti 
la nazionale ricchezza, e I' Italia, falla libera e in

dipendente, sarà forte, quir i t i , deliziosa e felice. 
Venezia, l i t luglio 1848. 

Castelli, presidente Camerala  Paolucct Mar

lineitgo  Cavedalis. 
J. Zennari , segretario. 

Leggiamo nella parte orficiale della Gazzetta 
di Roma. 

ROMA, 17 luglio. — Questa mattina la Commis
sione dell ' Allo Consiglio , presieduta da Monsignor 
Muzzarelli, si è recata dal Santo Padre, cui ha avuto 
l'onore di presentare la seguente risposta, approvata 
dallo stesso Consiglio, al discorso del delegalo apo
stolico e del minisivro. 

IÌKAT1661MO P A D R E ! 

Se ad adeguare l'altezza de'benefuj bastassero alla 
riconoscenza del popolo le parole dt ringraziamento 
e di lode, non potrebbero queste avere né più de
gno, né più nobile argomento della munificenza del 
principe datore dello statuto fondamentale, che l 'u
niversale bisogno e l 'umana dignità reclamavano. 
Persuaso nella saggezza della vostra mente , che la 
vita dn'popoli unicamente consista nella grandezza e 
guarentigia delle religiose, civili e politiche, istitu
zioni, a queste, o Beatissimo Padre, volgeste la pri
ma vostra cura, ed i l vostro primo pensiero, poscia
cbè per divina provvidenza vi assidesle sul soglio 
pontificale capo e padre dell ' intera cristiana fami
glia, e sovrano reggitore di non piccola parte d'Ita
lia a voi allìdata. Roma conobbe nella parola di 
pace i l pontefice, nelle istituzioni il principe, rige
neratore, nelle benedizioni all'Italia l'angelo annun
cialore di non atteso gaudio , e banditore di sospi
rala civile libertà. L' intera Europa ne fu scossa, ed 
i l plauso ebbe un eco per tutta la terra. 

Iti questa universale letizia di felici auguri, in un 
giorno di eterna ricordanza, desideraste voi, che in 
questa slessa ciilà di Roma, la quale per lungo cor
so di secoli vide i l sorgere e i l cadi ro degli im
perj. l'avvicendarsi di tante sorti di dominatori e di 
popoli, in questo augusto centro della cristiana re
ligione , e della cattolica unità ( al quale nulla par 
che convenga, se grande e meraviglioso non sia) vo
leste voi, o Beatissimo Padre, che fra le stesse mure 
convenissero, e raccolti insieme sedessero i compo
nenti l'Alto Consiglio, e gli eletti rappresentanti del 
popolo. 

Alla grandezza di quest'atto secolare degnamente 
rispondevano le parole dell ' onorevole vostro dele
gato emmentissimo cardinale Altieri. « La Santità 
« i l i Nostro Signore, diceva egli, si rallegiacon voi, 
« e ringrazia Iddio, perchè siasi pollilo giungere ad 
« introdurre ne' suoi Siati le forme politiche n
« chieste dall'esigenza de' tempi, e che sono conci
li babili con la natura del suo pontificio governo. 
« Ora a voi si appartiene, o signori , i l procurare 
« di ritrarre dalle nuove istituzioni quei beneficj, 
« che Sua Santità ha desiderati nel concederle. i> 

Né da queste espressioni di sublime paternità dis
sentiva I' autorevole ministero destinalo a reggere In 
pubbliche cose, allorché ni nome della Sanlila Vo
stra , del nuovo ordine costituzionale ci teneva di
scorso. Poneva esso a fondamento di vera civiltà la 
religione pura e santissima, che educando il popolo 
a generosi e morali pnncipj degno lo renile delle 
ollcnute is l ' lu/ io i i i . Accennava in brevi parole alle 
dilfli'ollà do' tempi, al l ' isaunmento dell 'erano, alla 
responsabilità ellUtiva e non illusoria de'minisln e 
tie'funzionai j ; ed infine alla necessità di utili prov
denze , e di larghe rìfoime per tinto lo Stato in 
ogni parte del pubblico reggimento. Toccava ezian
dio alcun che in proposito della guerra , che per 
l'indipendenza nazionale t i ' I tal ia si combatte ; ricor
dava le relizioni politiche di stretta e buie ani'ci
zia con 1B altre provincie italiane, e no confortava 
con 1' annunzio del felice successo, che a beneficio 
della causi nazionale sperava l'osso p

(,
r derivare 

da'le riassunte pratiche di una lega politica con i 
vaij Stali d'Italia. Diceva, come obbedendo alla pa
tema sollecitudine della Santità Vostra abbia dato 
opera a porre le truppe regolari, o l vo'onlaij pon
ti firj sotto i l comando di Sun Maestà it Re Carlo 
Alberto, 

Aggiungeva da ultimo i l Ministero, come a strin
gere molti legami dì buona vicinanza e d* amicizia 
con altri popol i , siasi caldamente adoperalo presso 
i l Governo sardo per la pronta spedizione di abili 
coiumissarj alla valorosa nazione ungherese nella in
tenzione di conseguire lo slesso oggetto. E renden
do la dovuta giustizia alla dotlima, e alle virtù della 
nazione alemanna, protestava palesemente e solen
nemente non essere l'Italia mossa dall'ambizione di 
conquista nell'attuale suo commovimento, ma volere 
solamente, restarsene dentro a' suoi naturali confini, 
padrona di sé, ed indipendente da estranea domi
nazione, unicamente intesa alla prosperità de' suoi 
f igl i , ed all ' incremento, e perfezionamento di ogni 
maniera di sapere, e di arti, al che sembra essere 
slata in ispeeial modo, ed in tutti i tempi dalla 
Provvidenza destinala. Per la quali rose lutto i l con
siglio e la cooperazioue nostra in nome del pub
blico bene e della patria richiedeva. E teniamo per 
fermo, ohe non sia per fallire allo scopo l'onesta 

domanda. Opera daremo, per quanto è in noi , cit. 
ladina, volonteiosa, infalicabile; giacché se in betid 
ordinalo e tranquillo andamento i l i cose i l mostrarsi 
inerte è vergogna, ne' supremi Insogni d'Ila pairia 
è delitto. Niuiio è di noi, che questa verità piolon
dametite non senta ; ninno è di i oi, che. ogni so
lennemente non la proclami per modo, che non 
abbia ad aggravarci la taccia d'inoperosi e disutili 
cittadini. Io citi sta non supeiba, ma sincera mani. 
fest«<tone dell 'animo nostro, abbiate, o beatissimo 
Padre, una ferma testimonianza della nostra prati
tudtne, ed una solenne dichiarazione della inali ru
bile nostra devozione alla sacra vostra persona, alla 
religione, alla patria. A tutela di questa, a sviluppo 
e consolidamento delle liberali isli luwoni, muiia cosa 
al certo è più elficaee che la pubblici Iraiiquiluii), 
A mantenere la quale, ed a ridonarla ad alcuna 
men quieta provincia, si volgono ora a voi , beatis
simo Padre, le calde nostre preghiere, invocando la 
resMonsabiblà de' minist r i , ile' presidi, de' magi
strali, In coscienza de' cittadini, l'amore del popò
lo, i l coraggio e la severa disciplina delle ciliadme 
milizie. E raggiugnerassi pienamente lo scopo, quan
do con nuove e provvide leggi saranno per lutto la 
Stato organizzati i Muuicipj; quando I' islru/imin 
venga ovunque diffusa ed adattata alla popolare m

, telhgenzn, mercè i mezzi i più acconci all 'uopo; 
quando finalmente tutta quanta la militare fam glia 
corrisponda ai bisogni, e serva all'utilità dello Stato. 

I Nostra cura fra le altre principalissima sarà di 
coopirare unitamente agli onorevoli deputali all'or
dinamerdo delle finanze, onde per la mancanza del 
credito pubbbeo e de'mezzi di commercio e d' in
dustria non abbia a paralizzarsi l 'azione di qmj 
principio vitale, che, venendo meno, induce i popoli 
a risoluzioni disperatissime con immenso e talvolti 
irreparabile danno della proprietà, della morale, della 
libertà. Tenga Iddio lontani si tristi giorni da noi! 

Leggi e condizioni imperiose oggi ne impongono 
i lempi ; e sarebbe anognnte, e forse vana preten
sione, sperar vita di civiltà, lottando coi tempi. O.'iii 
secolo ha i suoi bisogni, le sue passioni, i l suo pro
ponimento. La vita del secolo nostro è un pettaieto 
d'indipendenza, una fiamma di nazionalità. Arde an
tica in Italia, come in lei sono antiche la sventura 
e la gloria. Questo fuoco di l ibeilà invade ora la 
menti e gl'italici pett i ; menlre gli avvedimenti, che 
si sono fin qui i on immensa rapidilà succeduti, chia
ramente addimostrano la potenza irresistibile, umra
vigbosa di un principio iia/innale rigeneratore, din 
d sdegna del pari la monanhia assoluta e la l ib ria 
licenziosa. In si gravi ravvolgimenti i l i fortune e ili 
cose, Roma nella sua specialità mtanitibile, noleu
lissima, vide ojigi congiunti Catlolirismo e Nazio
nalità; e supremi né mai penimi hemfiej se na 
promette; non Ultimo de' quali, teniamo per ferma, 
sarà la desiderala italica Lega. 

Reatiss mo Padre, la nostra sociale e politica ri
generaz'one è opera dell'amino voslro paterno; e 
come la sospirata Era rovella ha principio da vni, 
rn.«i ne porterà nei S'coli avvenire 1' autunno nome. 
Padre, sovrano e pontifici', accogliete h'iiignamente 
l'amore de't ìgl i , |a gratluibne d>'si idi l t l t e ia pro
fonda riverenza onde è rompieso l'Alto Cons'glo. 

La Santilà Sua, udita essa nposta, proi un< mia da 
monsignor presidente, si è degnata rispondere colle 
seguenti parole: 

« h sempre do'ce al irnsiro cu re di \c

derei ci rcondal i ila uomin i , che an imal i dal 
desiderio i lei pubbl ico bene , hanno slab l i i > 
di ctmdj l ivore i l s o u a n o nella diff ici le impre

sa di migl iora i e In cosa pubbl ica. N 'i per

tanto v i intuì fesii i imo la misi™ gral ' iudiuc 
per i sent iment i che ci ovete espressi a no

me del l 'u l to Consigl io, e i oi i l id ia ino che vo i , 
di pieno accordo eo Consiglit i dei deputati, 
e appoggial i sul 'e busi e sulle fur ine legno da 
noi stabi l i te , giungerete ad oi le i iere i« nobi'e 
scopo che v i siete prelissn. Vni già eou scile 
le inibire paterne in tenz ion i . Quantunque i 
tempi corrano più che mai d i f l i c id , pur i ' i n i 
ci si ' i i l i ì in i t i r i n f ranca l i , quando possiti un se

dervi sostenuti da peisoii i chi ' umano il pro

pr io paese e che sanno e h " 'i'.i gli e t ' incut i el i " 
lo cost i tuiscono, l 'e lei l ienlo re iginsn è que 'o 
che meri ta a preferenza degli al t r i i l biro 
amore e le loro g r n \ i r i f lessioni. Noi intanit i 
eonl id iumo di vedi re .sempre uiegl o l i '»' re 
P o n i ne e la t ranqu i l l i la , che sono i f n t i 
della pubblica lìdueia , e prep i rauo I t i l ie le 
risorse del b "ne. Ma , per ol l i ' i ie r tu t to que

sto , alzinoti) in al lo i l cuore e g'i .sguardi, 
perchè da Dio solo polremi ottenere l'a,ip'ig

gio l 'orle, i l umi nen ss i r , la e istanza e il 
l ' i ir i iggio per loee.ire In mela. » 

— Camera de' deputati. — Sellala ilei 18 
luglio, — Presidenza dell'avvocato Sereni. —Entra 
il ministro diil ' i i i lerun, ed è accolto con fiagurnsi 
e prolungali applausi. 

Si legge il prue sjo verbale, della tornata di ieri 
e viene apoi'nvalo. 

Il mini'slr» d. I''Intern» domanda la parola prima 
dell'ordine d' I giorno. S gnori le circostanze in e in 
siamo diventano di giorno in giorno più pravi, b 
degno dei pnpol', la cui gloria consste nella gran
dezza dell'animo, usare tanto più ili calma e ' li I

11
" 

catezza quanto p'ù mgge intorno la lempei.la. l'i'f
govi dunque, o deputali miei colleglli, atl ecnli'ira 
con Iranquill là quanto io salò |nr comunica vi. Ieri 
sera giunse al g i m m o un nuovo dispaccio ila F r
rnra in cui si racconta ciò eh» sto per narrarvi, i 
Tedi sebi in tre punti hanno variato il Pn. Fi» Fran
colino e Laaoscuro hanno IRSI iato 1500 umnini; col 
resto della truppa, che è ih circa 4 mila' hanno in
vaso e non occupata la città di Ferrara. I l prmcipa 
di Liechtenstein si è presentato al prolgat" di quel'a 
città e ha chiesto la provvisione dei foraggi per 'Ine 
mesi. I l prolegalo, indignato del modo tenuto da 
quel principe, ha protestalo non potere e non volere 
aderire a quella domanda. 

I l principe ritiratosi ha sonito al prolegato tn 
modo imperioso minacciando, se non veniva soddi
sfatto, invasioue e violenza. I l prolegato allora pro

http://iuipiv.su


IL 22 MARZO. 497 

testando, nei modi più solenni ed energici che ha 
potuto, ha dovuto cedere con questi patti che il prin
cipe ili Liechtenstein ritirasse le sue truppe, e difetti 
esso annunziava in seguilo che le Iruppe si allonta
navano. 

G'tii'ta appena la notizia dell'occupazione, demmo 
subito online che I Irti >pe stanziale al confine ri
piegassero sopra Ferrara , demmo online che le 
tiunpeì sparse nei luoghi circonvicini movessero a 
soccorso di Ferrara; scrvemmo all'alto Commissario 
ili Guerra che procurasse di rannodare le truppe 
civiche, e volontarie per inviarle a quella volta; dem
mo ordino che le artiglieria che erano in Bologna 
partissero immediatamente per colà ; abbiamo spe
dito una sta Ile Ita con dispaccio pressantissimo per 
chiedere soccorsi a Carlo Alberto; ne abbiamo spe
dila un' allra al general Pepe per domandargli d'in
viarci per mare la migliore gioventù, o di fare una 
sortila vigorosa contro l'inimico ; ne abbiamo spe
dito un altra a M'alena per avvertire quel governo 
rhrt gti Austriaci mostrano intenzione. iV invadere più 
che il nostro quello Stato. Tulio ciò è grave, o si
gnori, e noi ci troviamo nello sialo della minaccia e 
d'I pericolo. Abbiamo chiesto a S. S. una protesta 
snl"iiiie conico questa invasione. Il principe ha ac
colto assai bene quella domanda, ed mrgi stesso ve
drete pubblicata una protesla nella Gazzetta Uffi
ciale, e in ogni altro modo che si potrà migliore. 
Ma per ovviare allo stalo di pericolo ih minaccia e 
di all'esa, ili cui testé vi parlai, i mezzi militari di 
CHI s' può disporr» non bastano ; *i bisogna ancora 
l'ardore delle popolazioni. Ho scritto ai presidi! 
diIle provincie perché aiutino questo ardore nei po
poli sperando con questi mezzi che essi si risveglino 
tiovaudo non solo aiuto ma eccitamento. B sogna 
ptró che in quest'opera il Ministero sia munito, per 
cosi 'bre, di carta bianca per fornire tutti i mezzi 
di difesa che richiede, la minacciala sicure/za d'Ilo 
Slato. Ora questa incerte/za in cui il M'insterò si 
ritrova è all'atto incotn lalibile colle altuali cirno
sian/e, ed è necessario che termini una volta. Noi 
abtnarn chiesto questa grazia al principe, e coutil ia
lini che non sarau passali pochi giorni e la unsi 
ministeriale sarà cessala. Il prolungarla ancora sa
rebbe un disconoscere la grave sanazione del paese, 
sarebbe un acnserre i pencoli della patria minac
ciala (applausi prolong ili e vivissimi) 

lìmui porle voir bhe che la Cimerà restasse in ' 
sfilili ri lerinaiieriie visiti la gravila delle circostanze, 
e chiedesse al Papa che i ut uni la guerra all'Austria 
e, convochi in Roma un» Dieta Italiana. 

Montanari ricorda eh" un anno fa in tempo di 
pencolo tulli i Comuni d'Ilo Stato faeeano indirizzi 
al Principe. otTr mio sostanze « vita per la ihf. sa 
dello Slato Ora i rappresentanti dello Stato Siam 
IH)'. Vo', u cntleghi, itvit" votato per la continuazione 
d"da guerra dell' indipiidcnza; oggi però non è pù 
gurra d* indipendenza ma di difesa. I corpi delibe
ratili m simib circostanze sogliono mandare messaggi 
al. Principe per esprimergli i nrnpri voti, i nropri de
sideri! ; io propongo a voi di farlo, e se la mia idea 
è ani. Hata vi leggerò un propello il'mdinzzo' {legge.) 

Steriliti domanda la parola. Li lo quanto fu dello 
in questa, tribuna ila molti miei eoil"gbi e dal preo
pinante; lodo l'idea del messaggio da inviarsi al 
Pontefice, ma vi è qualche rosa di più da fare. Noi 
abbaino b sogno ili mi aito autentico e solenne, che 
ihsiruiiga la ciltiva impressione di un altro atlo an
teriore , uni abbiamo Insogno di una dichiarazione 
di guerra. Questa è domandala dal nostro popolo, 
qiisiti è donimi l'ala dall' Italia. É giusta la protesta 
il' I Pont (Ice che ci fu annunziala dal ministro del
l' interno, ma e riami!'te ninno ri ha coulnislato il 
d r Ilo di difendi rei quando siamo attaccati, ninno 
pnlr lib" impedircelo. 

Uni d't'.lrai'.tzttiiie di guerra nel mentre die ehiu
tl là la boera ai nostri nemici, daià l'orza r corag
gio ai pr iiciui e ai popoli eh" eonib.iltntin per la 
can «a italiana. Prima the una parte del paese entri 
nelle vie legali , prima che si dia lo scandalo al
l' liuti» delle nostre d visioni, i niui'slri consiglieri 
il I principe ih vo'io pi rsuadi rio a questo allo, af
fi, eli è si mostri t sser egli tu pi. niss'mn accordo col 
MIO popolo , non av r esso abbainlouilo m nessun 
cinto la l'ausa della unslra nelip'n lenz i. 

Noi non tloWiiaiun mostrar* che siamo mossi dal 
mintin intere*)' particular!

1
; sollaolo dobbiamo pro

vare eh* ci suimn associali agl'interessi iti tutta 
l'IlaMa , e ili" iibbiim i l'alta nostra la causa del
l' lllllip Ililel|/ll. 

li d scorso dell'oratore è interrotto danti appiana. 
// ministro dell' Interno legje, la protesta di Sua 

S nlila. 
Miirciisauti creile eli" il faiu> ti 'H'occupazione sa

rebli" p u ur.iV" se si avverasse che le tmiip" uà
l'O'Ilaile intlllieClai'O il ('liuti le dulia (erte di Rlell 
Chi" ile al M instern «■ è vera qu»sla voce. 

/' ministro dell' Interno nspinule unii aver rice
vuti nissuua colimi icaziuiie ultimate, di qui sia mi
nacci.i. 

/Incitici. Il nostro drillo come il nostro dovere è 
ili elevarci all' grand" Za del caso. Non starno i 01 
che dichiariamo U gii tra all'Austria, è l'Austria 
i Ile » noi la ibcliiara. I,a guerra pelò nun d ve es
sere pù gueira di itili «a, ma gii'rra nazionale, poi» 
thè qui sta invasione e un' offesa alla nazione ita
liana. 

Aii|iiiggia la proposti di un indirizzo al papa. 
Slerbinì sale alla tribuna; Mi «od l'amiiiu di ve

der ap rovnla la una idea dalia m ig.'inranza ih que
sti Cimerà, •• iinpuwstiiil'i itali'■ luqii nza ibi preo
pinante; ho fil'iuiilata pi rciò U una proposi/aoiiM 
eh ■ solium Ilo a qu st'iiss"iubl a. Mi siimi attaccato 
la parlirntar nindu a la n risulta di d'Cliiaiare con 
allo sull'ini" un'iilleail'i) dl'msiva ed iilleus va fra 
il pniitelice e i piincqii italiani che oggi stanno tu 
guerra con l'Austria. Si toglierebbe cosi la frase di 
ilieh aiazioue di ginrra, espressione l'orse troppo 
dura al cuore del poni' lice. Noi siamo invasi, noi 
chiamiamo ajuti, uni siamo in drillo ili fare allean
ze coi nostri amici che vengono a soccorrerci. Qne
si'alleanza ci porta nec. ssarwmeule alla gueira. Il 
ministro dell' interno ci ha carialo di soccorsi do
mandali a Carlo Alberto : vi vuole dunque un trat i 
tato di adnauza; si parla continuamente ih lega ita* > 
liana: non si può questa, concepire senza un'alleati \ 
za offensiva « dilnustva. ' 

Le ti .illative ili pace sono rotte; i nostri Stati 
sono invasi, L'oflicio del pontefice è compiuto: co

1 trancia oggi quello del principe; del principe, che 
unito al suo popolo oppone la forzi) alla forza, e 
combatta per la salvezza di tutta l'Italia (applausi), 

; L'oratore legge allora la sua proposizione conce
I pita cosi: 

Il Consiglio dei deputati vuole che il ministero 
ringrazi il pontefice in nome di quest' assemblea 
della protesta emanata contro l'Austria, e lo preghi 
insieme a voler dichiarare con Un atlo autentico e 
solenne ch'egli e unito coi principi italiani che sono 
in guerra con l'Austria in alleanza otl'ensiva e di
fensiva, portando cosi un soccorso morale e mate
riale ai principi e alla causa della nostra indipen

( denza. 
| Mniilanari domanda che si nomini una commis

sione per redigere l'indirizzo. 
Il ministro dell'interno. Uno dei primi pensieri 

del Ministero fu quello di stringere una lega fra i 
prìncipi italiani. Fu sua . consolazione trovare in 
questa propos'a la p'ù francs' e ta più piena ade
sione del principe. Ora pnssiam dire che senza il 
Insto scioglimento del ministero piemontese noi 
avremmo già Ira le mani il trottato definitivo di 
questa lega. Una sola differenza però interviene fra 
il trattato proposto dal Ministero e la proposizione 
del signor Steibiui; egli parla di lega offensiva ; 
questa però, lo confessiamo apertamente, è slata om
messi, credendo che fosse inutile il pnrvela, dacché 
ora la nostra guerra coll'Auslriaco non è più offn
siva, ma difensiva ; perché si tratta d'impedire con 
questa una invasione di barbari sul bel paese (ap
piami). 

Boiwparte appoggia le parole del ministro. 
Sleibini.Su la guerra difensiva non si limili alla 

sola difesa del nostro Slato si chiama soddisfallo. 
S' impegna ora una discussione sul modo da te

nersi per inviare al principe l'espressione del Con
siglio; e dietro la proposta del signor Farini la Ca
mera uccella che si nomini una commissione che 
rediga sull'istante un indirizzo a S. S., il quale sia 
subito sottoposto all'approvazione dei deputali e in
viato alla stessa S. S. 

// President», invitato dalla Camera, compone la 
Commissione dei s'gnon Montanari, Sterbini, Bo
naparte, Farini, Borsari. 

La seduta è sospesa. 
Poco stante si riprende la seduta. 

NOTA CIFICOI.MIR 
Diretta al Carpo Diplomo lieo. 

Dopo che la Santità di Nostro Signore, nell' im
menso anello col quale ha più volte dichiaralo di 
abbracciare lutti i popoli cristiani, in mezzo al ge
nerale commovimento europeo, fra le grida e gli atti 
di guerra di tutta Italia , infiammata da spirili di 
nazionalità, non curando riguardi ed interessi tem
porali, aveva protestalo di non volere far guerra in 
quei ninni' liti ed in quelle circostanze; dopo chea 
line tbgiiodel suo supremo sacerdozio aveva spe
dito un legato a sua Maestà sarda, ed alla cotte 
austriaca, la Santità Sua apriva il cuore a speranza 
di vicina pace 

Ma o.'g'. con grave sorpresa e profondo cordoglio, 
ha apprso come le iruppe austriache, dopo avere 
ai passati giorni posto impedimento alla navigazione 
ed ai traniti sul Po, attentato alla vita ed alla li
bertà di alcuni battellieri pontificii , e sequestrali 
battelli pnnliticii, abbiano passato il Po nella notte 
(II 13 al 14 correnti'; ed abbiano, senza verun pre
ventivo officio, violato l'indipendenza del territorio 
della Chiesa. 

Alla quale manifesta lesione dei iliritti di cui Sua 
Santità è g'Ioso custode, hanno tenuto dietro alti 
di ap ria ostilità e mmicizia. Perchè agli alvtanli di 
Lagoscliro è sialo, dal M ggmre austriaco del 4 reg
gimento dragoni . in mime ilei principe generale th 
L'crhlenstein, falla minaccia d'incendio ut qunllro 
punti del paese, se avess' ro fallo prova ili resisten
za; perchè in ordinanza gn mera, da Ire punti, le 
truppe aiislnaclie hanno invaso lo Stato della Santa 
Sede, in numero di G io 7 mila ; occupati Ponlela
goscuro e Francolino ; ed in line si sono avanzali, 
ri'de ore pomeridiane del giorni! 14, li io alla spia
nata posteriore della pontificia l'ori'zzi di Ferrara. 
Qu vi giunti, gli alti di violenza hanno assunto gra
vita maggiore, essendo ilirelli contro il rappres u
tant" suoi n'iire del nostro govrno in quella provin
cia; al quale il pruicip'di Liechlensteiu, ha militar
mente imposto di mandare vettovaglie, e di prepa
rarsi a dare ogni altra rosa ili cui si l'accia ni Inc
ela ; facendo iiileinlere the se qm I preside credesse 
opporsi, coinè sarebbe del suo dmllo, non si aster
rebbe di ulteriori «stilila. E I a qu ti s geo sia giunta 
la violenza, ognuno può conoscerlo dai termini del 
preseole paragrafo della leti, ra del principe di Lie
chtenstein, trascritto lesliialuieiile. 

A nnsi'ttr le cKmte de Lnvulelli Prolujat de 
la Vii* de l?>rrnfa. 

« D'eprès le n fus que vous m'avez fail de vous 
prèi r a me livivr l'apiiruvisioiuieuieiil des deux iniiis 
pour la Cilailelie, je ine vois dans la necissiié de 
vims ió'lar«r tpi j'altends iiiccssamui'ut la n poi se 
ilécisive snur ce point, ,'iyaiit disposò qn'eii c.>s ile 
ri'fns j aiiiais recniirs anx inesui'es co'natives pour 
obt'iur iruio bui, par lous I s moyens qui sunt eu 
rumi ponton. 

F rrar", 11 Juill'l. à niinuit. » 
P i lindi aiti di fi'gratile violazione dei legittimi 

diritti d ha Santa Sede, Sua Santità ha già ordi
nato, i he nei modi e l'orme legali si fticcia subline 
piol sta alla e irle austriaca, da comunicarsi a liuti 
i gov 'riti , nerbandosi a pr> mb re tutte qu Ile de
liberazioni eh" secondo le circostanze stimerà op
portune ed efficaci per tutela della conservazione e 
dell' indipendenza degli Siati Puntili j . 

Dopo queste dichiarazioni elle laccio a vostra ec
cellenza per ordine ispr. sso dalla Sant'là ih nostro 
Signore, soliti peisuaso che ella ne renderà consa
pevole la stia Coite. 

Ed intanto con sentimenti di distinta considera
zione, mi dichiaro * 

Di V. E. 
Roma, 18 luglio 1848. 

firmato 
Giovanni Card. Soglia Ceroni. 

— 19 luglio [Nostra eorrisp.). — Una deputu
Z'Olie del consiglio dei depu'ali si recò dui l'Olili*

tke per presentargli I' indirizzo (V. il n. di jfri). 

Sua Santità dichiarò che non l'avrebbe ricevuta che no potrebbero aporofitlare apparterrebbero tutti 
sellini dopo quarantotto ore. A tale risposili il alla classe dei benestanti, dacché «oh si troverei»
ministero si dimise in corpo. Il Santo Padre chiù bero alba sostenere l'esame di candidatura, che ricorpo. .. _ _ 
■nò a sé il conte P a s o l i n i » incaricò della forma

 cn
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H "Ime"» ««•« anni di preparazione. Proponeva 

/.ione di un nuovo ministero. Ma il signor Pasolini V*
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poso per prima ed imnxe.schidih.le condizione die j t t " * "Tin'™"!• °
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H qui comincio la confusione: piovevano emende da 
pose per prima ed impfescm 
fessi' prontamente dichiarala la guerra all'Austria 
Il Papa vi si ritinto, e cosi le initiative mancarono. 
Questa limitimi il circolo popolare si raccolse iti 
adttutm/.a siraordiuuria, e fece il seguente indi

rizzo : 
IL POPOLO 

AL CONSIGLIO DEI DEPUTATI. 
Cittadini deputati. 

La patria è in pericolo. Fatti gravissimi e per
manenti nella provincie e nei coi.lini, che feriscono 
al cuore la nazionalità italiana, altamente lo atte
stano. Spetta a voi rappresentanti del popolo dichia
rarlo solennemente, e prendere nell'istante pronte 
ed estreme misure, quali presso tutte le nazioni, e 
in 

ogni parte; da ogni parte si'voleva parlare e in 
mezzo al tumulto il presidente dovette coprirsi. Ri
stabilitasi un po' di calma, la manovra per invali
dare I' emendamento del Lamoncière continuò eoo 
maggior insistenza, e con ogni maniera di asiuzia 
parlamentaria. Se non eh ■, venutosi allo scruluuct 
secreto, si ebbero 406 voti favorevoli sopra 135 con
trari, e questa luminosa vittoria chiaii che la mag
gioranza dell' Assemblea è devota al principio della 
sua elezione. 

Nelle seduta del 11), dopo la lettura del processo 
verbale, appuntato ni alcuna parte, si procedette; 
allo scrutinio per la surrogazione del president" Ma
rie, chiamato al ministero della giustizia. Sopra 781 

... tutti i tempi, nel supremo momento del comune . sullragi il signor Marrast ebbene 38G; Lacrosse 311; 
perìeblo furono sempre per la pubblica salvezza ' | ,

'
0 , l o r o "

a c «' .Non avendo però alcuno d 
adottale. 

Il/popolo, lungi dall'imporre al consiglio de'suoi 
deputati, protesta che è nella forma intenzione di 
appoggiare colla invincibd sua forza tutte le loro 
energiche determinazioni, pronto a spulare perciò 
qualunque pericolo, a compire fin l'ultimo sagrificio. 

A mezzogiorno una folla numerosa dipartendosi 
dal circolo, e ingrossandosi per la vie , irruppe 
nel conile e nelle sul" della Camera dei deputati, 
e presentò l'indirizzo. La Cimerà ne pr. se atto , 
e in folla si ritirò. Roma e in grande agitazione, 

dtdati raggiunto la maggioranza assoluta, si dovetti» 
procedere ad un secondo scrutinio, di cui finora 
ignoriamo il risultato. 

— Dalla nostra corrisnondenza celiasi intorno alle 
candidatura del signor Marrast che passerebbe dalla 
podesteria di Parigi alla presidenza dell' assemblea 
nazionale, indi ai ministeri, e da ultimo ada pre
sidenza della repubblica. Noi pensiamo ohe dav
vero debba essere cosi, salvo al signor Marnisi di 
saltare a pie pari qualche dignità intermedie; pen
siamo ancora che la elezione del signor Marrast alla 
presidenza della repubblica sia una conseguenza lo

e si attende una ripetizione del 1.° maggio. Dopo ' 8'
cil del nuovo ordine di cose creato dalla rivoluzio

" ' " ' I ne, quando sia cessato in Francia il bisogno di un» 
| dittatura militare. 
I — La condizione d"i dipartimenti è in generals 

buona. Regna perfetta quiete m lutto il mzzndi 
della Francia. I terrori di Marsiglie sonsi dissipiti, 
e l'anarchia tenuta ovunque, in soggezione dallo spi
rilo pubblico, non osa di levare il capo. 

IRLANDA. 

il calino accoglimento fatto al nunzio, dopo la 
violazione del territorio , e in faccia ai pericolo 
d' un' invasione, liuti i cittadini romani sono 
unanimi nel volere che si prendano misure vigo
rose e decisive. 

— Il papa ha accolto la Deputazione, alla quale 
rispose. Che I' unno scorso la sua protesta uvea 
fallii ritirare gli Ausiliari, e che quella dell'altro 
jeri avrebbe avuto il niedt'siiuo elicilo; che d' ul
Iruntle incaiii'iiva i ministri di provvedere con tulli 
i mezzi possibili alla difesa del paese. Aggiunse 
che riprendeva le trattative per la lega italiana. 

Quesle ultime parole furono accolte con ap
p alisi. 

20 luglio. — Si legge nella Speranza : Sap
piamo per certo che questa mattina sono giunti Ira 
noi degli inviati da quasi tutte le città del a Ro

DUBLWO, 16 luglio. — I club non fecero oggi la 
dimostrazione annunciata dal giornale la Nixione, 
con molla sorpresa delta Polizia che lenevasi pronta. 

GER«ANIA. 

llEitiEi.nF.aGA, 1C luglio. — Gli studenti di D>i

delberga protestarono in massa contro la violazione 
del diritto di associazione e contro altri usi one

rosi dell'Università. Essi minacciarono in caso eslre

magnn, per concertarsi ed adottare quegli energici mo di abbandonare in corpo l'Università e portarsi 
provedi.nenli che soli possono salvare lo Stalo in , NmiUdl m a n t r e fra l o r o „ ,a l | i a | l n | j e , 
momenti lauto difficili e di tanta importanza. Noi . ° 
siamo certi che i governatori di quelle città segui

 v l s l a u n ?
r
«nde barriera. 

ranno I' esempio del nostro Prolegalo, e si mette ' WISDADEX, 18 luglio. — Jeri ebbero luogo de* 
ranno in posizione di poter giovare immediatamente d i s o n J i n l i n s „ n 0 d e „ n o s l r ; l G m m ,, 
e nel miglior modo possibile alla santa causa della . , . , ,

 r> 

libertà e dell' indipendenza d' Italia.
 l a n t l

' P
er , ì l , e ftlcum spettatori delle gallerie spinsero 

 *• Jeri si ra varj atiriippamcuii parevano formarsi l'impudenza al punto d'immischiarsi nelle, dis'cus
da mi lato all'altro del corso; ma in aspetto grava s i o n j i I( ,,r(Ja,,il,nte credett« opportuno d. far s.ioin
e non minaccioso. Il silenzio per altro ha grande , . ' , ■ . „ 
eloquenza. berare le tribune per mezzo della Guardia civica, la 

— Ci assicurano persone, che credono di essere quale praticò in tale, occasione parecchi arresti. Essa 
bene intorniale , che molli degli operai di Parigi credette però di bbrare spontaiieamute le persone 
die combatterono mile tre ultime giornate, siano , . , , . . . . 
giunti in Ruma. Non sì sa come, né perchè Su che aveva avuto ordine di arrestare il che deter
vera è la rosa, inviliamo la Polizia ad invigilare se minò il Governo a far venire da Magotiz.a delle 
veramente quest.'individui. , l r u p p e dell'impero » (come dice il proclama de» 

— Abbiamo pure, e certamente non co ne do . , „ , . , ,, . 
hamo noi, una buona quantità di giovani Siciliani

 m
"

l i s t r o Hergenhahn), composte di Auslriachi » 
vegeti, robusti, spiranti tutta 1' energia del loro ca
rattere. 

Leggiamo nell'Enrica. 
FuiENZE, a ore undici. — Sappiamo da Livorno 

per mezzo (bl telegrafo elettrico, che fino a questo 
momento non è arrivalo in quel porto alcun vapore 
da Civitavecchia ; e quindi nessuna più recente no
l'zia da Roma. 

NAPOLI, 15 luglio. — Oggi la città e le circo
stanze suiio turbate da una voce che corre da duo 
giorni, cioè che il lazzarismo voglia offenderla Ca
nora dei Deputati. Nella povertà di numero della 
Guardia nazionale , si dice siasi ordinato che la 
Guardia Reale sorvegli alla Camera. Ma ciò non è 
poi nel boto avventilo. Noi insistiamo per la pronta 
riorgauizzaz one della Guardia nazionale in più vasti 
biniti, e tale che basti a rassicurare le liberi) l'iso
linioiii della Camera. Dessa la Dio mercè tende su
bbmemuut" all'ordine, e giova incoraggiare la ge
nerosità, anziché la diffidenza. (Omnibus.) 

•\omiE DELI; ESTERO 

FRANCIA. 
Assemblea nationale — Tornata dil 10. 

Il resto della seduta precedente volse tempestosis
simo. Disattivasi, come abbiamo notato, il progitto 
di nnlteie a carico dello Stalo il vitto, il vestito, 
I' alloggio e l'istruzione per gli allievi delle scuole 
poi tecnica e militare. Questo principio di liberalità 
che renderebbe accessibile anche alle classi povere 
il beni tizio di una più elevala educazione sociale 
dovi va trovare acerrimi oppugnatori in una Ass'tn
blea che non rappresenta per omogeneità gli inte
ressi democratici. Pertanto, sotto spechi che il pro
gello di decreto potesse pregiudicare alla questione 
generale dell'insegnamento, di cui si occuperà quando 
che sia la costituzione, volevasi provocarne il di
battimento. Charras primo, indi il generale Lamori» 
clèro combatterono calorosamente la prorogatone , 
che, messa ai voti, ebba due risultati dubbi e si 
dovetie procedere allo scrutinio per divisione, mercè 
del quale la proroga fu respinta. Allora Carlo Du
ll in propose che la liberalità dello stato in codesta 
bisogna si limitasse alla metà soltanto degli alunni. 
Ma qui pure si fece osservare da alcuno, e segna
tamente dal LamoricnJre, che, dovendo la legge es
sere posta in vigore coll'ottobre prossimo, i giovani 

Prussiani, per disarmare la Guardia civica. Du* 
mila uomini di fanteria con 4 cannoni entrarono oggi 
da due diversi lati in Wisbulen per procd re a 
tale disarmament. [Journ. de Franai [urte.) 

AUSTRIA. 
VIENNA, 17 luglio. — Alle G ore pmii. di nu .. 

St' uggì asp tinsi l'ilici ili. a Ginvaiiili. Dimani l'a 
perliirn delle Camere, p. r cui (it ila qucsi'o.gi 
v' ha grande folla per tilienerne I' eniiiiui, gu(e

cbè solo con pailiculari vighellt ne è liberi i' ac

cesso. 
— Il suprema couiìimlo della) ll'iirdia nazionale 

dona verosinii|nieii(i' abdicar , perchè volma im

porre lille lrii,i|ie » In sogg'lte , ili impegnare la 
sacra loro parola ili iuierveuiru per In qu eie ed 
ordini', se lllal fissero lilibale dui'aiiie (i llii'ia 
costiluenlc. Ciò l'Ile pro lu,e gemi le seiis.iz 
di disposili. 

— 18 luglio. — A ìi ore poineii'liaiie gums.

qui l'arculiii'u lìmwiin, e ncciiinpag'ia n dalla tìna'

tlia nazionale u u u i In, Ira il guild •' e gli c.v MI 
dell' all'oliala popolozinne; si trnS" ai it u epp .r

tillllt'llli nella illlpei'uile resilienza. La , ancor ve

glilo ibi viagg'o, SI musilo 'lai balenilo, e p u ò 
in questi scusi all' in corsa multi uditi ; 

• Miei cari Viennesi, in vi proli.si il' essere 
qui di ri orno pel 17 , e manici H l'delnieiue tu 
tuia parola: a voi porto i salini dei vostri Ir.ueili 
tedeschi, » 

Malgrado la presenza dell' arci luca, rappres li

tanie sua maestà I' imperatore, IS giuniu di lu

glio, anno del S'guoi',' 1848, il primo deli» liberi», 
non è ancora dilititivaiiH'iiie , anzi neppur >e

rosimilmeute stabilita l'apertura della Dieta. 
(NtHtm eorrisp.) 

— Il rimarchevole discorso di K usuili ii"lla 
' sedili» dell'Adunanza nazionale ungaiese dell'I I , 

inforza del quale tenue allottalo all' iiuauiniilii 
dalla Camera dei deputali la leva di '200,0110 nu

mmi, ed un prestilo di 4'2 milioni di tinniti, pro

dusse qui in Vienna una triste impressione, mentre 
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il ministro delle finanze ungarese si espresse in 
esso certamente con qualche durezza relativamente 
agli affari nostri. 

Il ministero e formato come segue: —■ VVes

scnhiTg, presidente—Dolilholf, interno — Lalour, 
guerra — Schwarzer, lavori. — Il culto vieti per 
ora disimpegnato dal ministro dell' interno , e in 
seguilo verrà occupato da uno slavo — Hortibo

sfel, commercio — Kraus, finanze — il vicese

gretario di stalo alle finanze, Stijft sen. — il pur 

continuò, non più sui campi di battaglia, ma in I aprirono le Inni schiere ai vinti, decretando che non ' Cm chi grida fuori lo strnnivro alludendo 
seno alle Diete ungheresi. Il parlamento di Pre 
sburgo perpetuò l'opposizione, che aveva salvalo 
il paese, o si sa, che durante le guerre dell'impero, 
quell'opposizione si manifestò in modo si violento, 
che Napoleone propose persino agli Ungheresi di 
distruggere col loro concorso la monarchia au

striaca. La lotta secolare che I' Ungheria sosteneva 
contro l'Austria durava ancora sei mesi fa : Alluni, 
come trecento unni innanzi, trntlavasi di sapere 

tafngti dell' estero non uccellato da Wessemberg se gli Ungheresi, svolgendole loro istituzioni, ar

riverebbero a prender posto fra i popoli vera 
niente liberi, oppure se l'Austria farebbe dell' V» 
gberia una provincia conquistata, come della Lom

bardia. Fu la rivoluzione del febbrajo, e questa 
non è la sua minor gloria, che pose (ine a que

sto vecchio conflitto 1 
La libertà trionfante a Parigi, fece indietreg

è ancora disponibile. Jeri sera arrivò l'arciduca 
Giù vanni ed oggi venne riconosciuto il ministero. 

UNGHERIA. 

Riportiamo dal National il seguente arti

colo in cui trovasi giustamente apprezzata la 
situazione dell' Ungheria, hi mezzo alle terri

bili lotte sociali della Francia testé assopite ' g j a r e l'assululismo a Vienna. 
ma non spente, fra 1' anarchia che domina j La Dieta era ritmila a Presburgo, quando Seop

nelle idee e nelle istituzioni politiche della piò la nostra rivoluzione. Essa approfittò abil

Germania , ci è di confortante spettacolo il mente dello stupore del governo imperiale, per 
vedere come l'Ungheria proceda sicura nel riporlare, sopra la politica tradizionale dell'Austria, 
commino della civiltà. Essa offre una novella una vittoria definitiva. I movimenti insurrezionali 
prova che il moderno incivilimento non può di Vienna, che gli Ungheresi avevauo preparalo, ed 
appoggiarsi che ad una idea elevata di mo a i <l,,ali f s s i presero la maggior parte, accrebbero 
ralilà. L'Italia sarà sempre grata all'Ungheria , a l u r 0 furZi,> e f u i ' o n o abbastanza potenti per 
per l ' inapprezzabile benefìcio che da questa ""•«ppare all'Austria l'amuiinisiraziuue del loro 
riceve : la lealtà cavalleresca dell 'Ungheria, P a e s«' ^'Unglnyia è aitiialmeitie governala da un 
che vuol essere libera in casa propria , sa ™'™ l r o [ 'pP™2 a l , ' l e mt>heteaf> c l " r i s i e , l e nL ' l la 

rispettare la nazione italiana che comba t t e , „ l ' a . t s K , . ,. 
, , . ,. , ,. Questo ministero è indipendente e riconosciuto 

per conquistare anch essa indipendenza e h  , . , . . , . , ., ' „ 
f . ' . . . , „ , / , . ' tale dell imperatore. Esso ha pure I amministra

berta. Questa generosità dell Ungheria a no l i t m e p o | i l l ( 1 | l d d p o e M , ,,uelli. della giustiz.ia , 
Siro riguardo è altrettanto più ammirabile e delle finanze, dell 'esercite, e comunica coll'Au

meritevole di gratitudine in quanto che la s l r i a per I' intermediario d' un ministro degli af

perfidia dell'Austria gliela fa scontare a caro fari esteri. Questo ministero ècomposto dei capi 
prezzo. Le mene degli agen ti austriaci hanno del partito che non ha guari firmava l'opposizione: 
saputo suscitare contro l'Ungheria le abbrutite di modo che, amministrata da patrioti! a tutta pro

popolazioni della Croazia. Ma n o i speriamo va, i quali dispongono delle sue numerose risorse, 
ch 'essa , sostenuta dalla coscienza della mo I'Ungheria prende più e più l'altitudine di un 
ralilà e dell' altezza della sua missione, saprà popolo che ha coscienza della sua forza e del suo 
trionfare d' ogni ostacolo, e darà luogo alla Virilio. 

Vernili Ungheria elio mi sol popolo, il popolo ungile Piemuniesi, inni ci tuoi compassione! ' Oh perchè 
rese, e dando questo nome a (ulte le unzioni che I' esempio, benché lardo, dei Modenesi, non viene 
abitano quel parse. Queste unzioni si sono trovate imitalo in ogni emù, in ogni borgata, intigni til|B 
«tute per difendere, durante dieci secoli , contro ' il' Italia, che rari binda tienici il. Ila patria! Cu.) 
nemici comuni una patria comune. Ai nostri giorni ' facendo si potrà soliamo attivare a sgombrarsi 
esse hanno proseguilo iuienio verso un medesimo , dell'abbui nlo Icdcsco. 
scopo, e di cuocerlo hanno pacificamente compii ! Questo le/i.jne speriamo però sarà salutare 
stale le riforme che devono rigenerare il paese esempio ambe per qualchediino dei nostri, che 
intiero. La politica austriaci Ita tentalo lungo lem non sfacciali come i Durlii/.zauli Modenesi ma' 
pò invano di seminare la discordia fra le diverse ^ speranzosi ili rivedere il Tedesco, adoperano urti 
schiatte. Il colono tedesco s'affezionò smcerameiitc • segrete per formarsi proselui. (L Unione lini.) 
alla sua novella patria che lo dotava di una libertà j 
sconosciuta all'Austria. Lo Slavo ungherese rlcu | BERGAMO, 22 luglio. — Leggiamo neW Unione: 
uosce facilmente che, eccettuala la Scrvia.ln quale J 1,'r.iietn Caroli, sapuio che al Comitato Proviti. 
Ila sapulo conquistarsi una scniiiiidipendcnza,! Un ' <'iul» I"""" Guardi» nn/.ionale in Bergamo ubhiso
gheria è il paese d'Europa, in cui la libertà poli ì gniimno tosto 44,000 frunchi per I' ucquisto di 
tica e individuale è meglio assicurata. La politica j n l l t t P , , r l l , ! l , J | fuolll< c , n e >' Comitato era imba
lli Mettermeli non ebbe successo che in Croazia, I W ' a l " a ! l ' < > v i l r l ' > s i "fi rseru a fargliene tosto il 
provincia dipendente dall'Ungheria, ina lontana | (?''.'s1

1''!1'. ( l " i """ l " l " e B1' avessero già sborsate 
dal focolare ungherese, e dove essa suscitò due *" ( , 0 l ) "re correnti. Annunciamo questo full» alla 
partili. Gli agenti dell'Austria, posti alla testa de l" l l ,1 , l l l« riconoscenza ad a vergogna di chi ha e 
gli affari, eccitarono la popolazione di questo pae , l u " a" 
se, così bene, che restituendo I' amiiiinisirazioiie 
dell'Ungheria nelle mani del ministro ungherese, 
il governi) imperiale ha legato a questo Slato le 

GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA. 
Bulleltino delta guerra. 

sorti d'una gaerra civile. Ai' tentativi «Iella politica rniSÌuji ÌM
lS

0„C0"Te, l ten}? PM » ra,Pliore dJ fMi l d^"a 

ausiriacabisoguaaggiiingereaiicbegliinlrigiudilia s T ^ r ^ ^ 
Ru,sta che, susciiando le lr.hu slave alla riva de disperderne il materiale, venne a quest' oggetto ieri 
stia del Danubio, popolazioni inquiete e sediziose, ordinata una sortita dal forte, 
le spinge contro l'Ungheria. | Il signor maggiore Ferdinando Rellucci guidò una 

Ma qualunque siano i pericoli che la minacciano, compagina del secondo battaglione cacciatori napo
noi abbiamo la certezza che I'Ungheria trionferà lelam; il tenente Leopoldo Castellani, i zappatori 
de'suoi nemici. Il patriotism» e l'intrepidezza del napolitani, e buon numero di lavoratori paesani, 

É t ' * l i , ■ t u l l i n n l l n r^L n p L A I J . , l . . . . ■ ■ ■ _ .. . ' _ ... • I 

Germania di vergognarsi e di pentirsi d' es

sersi lasciala traviare dall' egoismo, dati ' avi

dità del lucro, e dalla boria nazionale al 
punto da calpestare presso 1' eroica Polonia 
e presso la nazione ila liana, la più beneme

rita alla eausa del l ' inc ivi l imento , gli inviola

bili principi dell' indipendenza e della libertà prima aveva salvato il paese dal dispotismo im

Ma I' opposizione non reclamava soltanto I' in

carico di difendere l'iiulipcudenza. Essa aveva 
altresì «donata la causa dell' emancipazione del 
popolo. Dal 1790 e soprallulio dal 1850, la Dieta 
d' Ungheria, forte dei privilegi di cui godevano i 
suoi membri, si sforzava d'assicurare sulle basi 
della democrazia, la cosliiuzione aristocratica'che 

di cui vorrebbe a sé sola r iservare il mono

polio. 

SITUAZIONE DELL'CtOnEBIA, 

Fra i popoli dell' Europa orientale, che si ri

svogliano al sentimento dell' indipendenza e della 
liberta, I' Ungheria tiene a buon drit lo il primo 
pesto, per la stia situazione politica, pel ctiiailere, 
pel numero della sua popolazione. Passata da ire 
secoli in signoria dell'Austri», e ssa abdiiò durante 
quel periodo la sua iniziativa nelle mani dei ga

binetto inglese: imi essa non abdicò mai uè alla 
sua energia, ne alla sua bravura, ed ha oguora 
sentilo che le glorie del suo passalo le impone

vano un glorioso avvenire. L'Ungheria conta tre

dici o quattordici milioni il' abitanti, che quantun

que divisi di schiatta e di linguaggio, non ne sono 
meno politicamente uniti. Circoscritta da burriere 
indurali chiaramente disegnate, e dolala d'una 
forte organizzazione amministrativa, i he sussiste da 
mille anni, essa offre, malgrado delle divirsitu ap

parenti, un insieme compatto, e presenta un corpo 
resistente in nie/zo alle popolazioni fluttuatili che 
la circondano. È lo stalo più vigorosamente co

stituito dell' Europa orientale, e forma la sola diga 
che il continente possa opporre alle invasioni della 
Russia, il giorno in cui questa potenza marcicra 
verso il Danubio. 

Si sa quali grandi guerre sostennero gli Unghe

resi, durante lutto il Medio Evo, contro l'Islami

smo. L'Ungheria fu da quest'epoca il baluardo 
dell'Europa. Governata da re nazionali, essa rag

giunse, come la Polonia, sua vicina ed alleala, una 
grandezza che come quella doveva poi espiare. Il 
Governo dell'Austria, a cui ella si sottomise vo

lonlariamente per meglio resistere ai Turchi, s'a

dombrò di quellu libertà che le istituzioni indi

gene assicuravano a questo paese e insieme del 
carotiere bellicoso de'suoi abitami. La politica im

periale, oppressiva e brutale, creò fra gli Unghe

resi, il domani slesso dell' avvenimento al trono 
degli Uabsbourg, un'opposizione nazionale tanto 
più terribile in quanto s'appoggiava sopra un ar

denlo patriolismo. Al XVII secolo l'Ungheria prose 
cinque volte le armi per respingere il giogo del

l'Austria, e non le depose se non dopo aver 
istrappate alla corto di Vienna delle garauzie per 
la propria libertà. Nel secolo seguente, la lotta 

periale. Ciascuna assemblea, sorpassando la pre 
cedente, sanzionava in favore de' paesani, bggi 
liberatrici, malgrado degli ostacoli che le suscitava 
la politica di Metlernich. Allorché dopo il febbrajo, 
il parlilo liberale dell' Ungheria , in cui si riuniva 
quanto aveva il paese di patriolismo e d' intelli

| geuza, cessò dall'essere opposizione per prendere 
t nelle mani il potere, s'affnUò ben tosto di rom

pere le lumiere che separavano ancora le due 
classi della società. Le ultime prerogative nobiliari 
furono abolite, l'uguaglianza civile e religiosa pro

clamala, la guardia nazionale isliltiila, e si decretò 
la ciinvocuzioue di un'assemblea costituente ba

sata , presso a poco, sul suffragio universale. I sa

crifìci che si impose la nobiliti per realizzare i ge

nerosi prnieipj dulia democrazia, possono valu 
tarsi a selicceiilotlauta milioni di franchi. Essa 
adoperò così spontaneamente, poiché il movimento 
in Ungheria partiva dall'alto e non dui basso. 

E dunque il principio liberale e democratico, il 
principio francese, che l'Ungheria rappresenta 
nell'Europa orientale. Essa \i è fedele come al

l'interno cosi all'esterno. Fu dessa che affrettò, 
in certo qual modo, la quistionu italiana, rilìu

laudo di sostenervi la causa dell'Austria. Fu (lessa 
aurora che forzò I' Austria a decretare In libera

zione della servitù del paesano di Galizia, che la 
nobillà gulizii reclamava invano. Sollecitata dui 
Polacchi, assicurò loro, ch'issi troverebbero degli 
alleati al sud dei Carpazj nella loro lolla contro la 
Russia. Dappertutto, e sempre, l'Ungheria difende 
le idee che noi proclamiamo. 

Sgraziatamente i nemici della libertà, chesono an

che i suoi, si sforzano d'indebolire questo paese, 
suscitandovi discordie, il gabinetto aulico, che noti ' 
Ita perduto la speranza di signoreggiare ancora a 
Vienna, non ha rinunciato di buon gradoni potere 
che ha per .si lungo tempo esercitato iu Ungheria, 
e cercò stabilirvi di nuovo la sua possanza Corneo, 
landò delle divisioni fra gli abitanti. Si sa che la 
popolazione dell' Ungheria ò formata di quattro 
razze aggruppate sopra uu medesimo suolo, gli 
Ungheresi o Magiari, che dando il IJTO nome al 
paese vi portarono le loro libere istituzioni, gli 
Slavi, i Valacehi, e i Tedeschi. L'uniono che sus

siste fra questi popoli rimonta all' origine della 
monarchia, all'epoca in citigli Ungheresi conquista

tori, abdicando ull'orgoglio ordinario dei vincitori, 

tutti sotto gli ordini del signor maggiore del genio 
Vladimiro Chiavacci. 

Venne incontrala una vigorosa opposizione per 
parie del nemico, tale da richiedere I' ajuto di una 
seconda compagnia di cacciatori napolitani, già di
sposta nel cammino coperto, e che quando si mosse 

<• . , o n „ „ „ r> . • , i venne sostituita da uria terza. Il nemico aveva can
teri!) 12U O(>0.~ Ricchi e poveri vogliono prendere noni da campagna ; ma dalla lunetta N. 12, da al
volonterosi la loro parte ai carichi che il pericolo tri bastioni, e dal forte Rizzardi, la nostra artiglieria 
impone al paese. La nobillà manda i suoi vasel appoggiava con molta perizia le operazioni nostre , 
lami a! ministro delle finalize, le contadine olirono c bersagliava il nemico quando potea coglierlo in 
i loro ornamenti ereditari, le collane di zecca che colonna chiusa, o, difficoltava l'azione dell' arti

popolo ungherese ci sono un'arra della sua sal
vezza. Uu ctilusiuMiin universale invade quell' ar
dente popolazione. Tulli si armano come se fos
simo ritornati ai tempi di Giovanni Uuiude. I Co
mitali ungheresi, incaricati dal ministero di mo
bilizzare 40,000 guardie nazionali , ne hanno of

portami al collo, mentre i loro mariti recano i 
buitmii d'argeutu cesellato che ornano i loro abiti 
lurcheschi. 

L'Assemblea costituente che deve sanzionare, le 
nuove isliitiziuiii dell'Ungheria è riunita dal 2 lu
glio a Pesili. N ii ci faremo un dovere ili dare un 
esililo reudieonlo delle sue sedute, e di chiamare 
l'attenzione del nusiro paese sopra quelle dispu
te. I particolari che abbiamo dato sulla situa 

gberia L'_ operazione durò sino al mezzogiorno; fu 
ottenuto l'intento di abbattere la casa , e disper
derne il materiale, ed il nemico venne notabilmente 
danneggiato. 

Il signor Maggiore Chiavacci, i cui talenti valsero 
sin qui al miglioramento delle fortificazioni, mostrò 
in questa circostanza abilità distinta e intrepidezza, 
e sventuratamente riporlo una ferita al braccio drit
to. 11 tenente Leopoldo Castellani ed il signor mag
giore Ferdinando Rettucci, meritano pure speciale 

zione attuale dell'Ungheria, spiegheranno bastali menzione per il valore militare e la buona dire

temente gli avvenimenti che si vanuo svolgendo, e 
di cui noi iluremi) successivamente la relazione, 
imperocché siamo d'avviso che molto importi alla 
Fi ancia di seguire il movimento dell' Ungheria , 
che si annunciti come il suo proprio nuiiguardo 
ed il suo naturale alleato, (li quel paese d'uomini 
liberi che confina da un iato cui mare, dall' altro 
colla Polonia. 

SPAGNA. 
MADIUD — Li notizie delle provincie sono fa

vorevoli. Centocinquanta Mbiitemoliiusli fra i quali 
due generali, Zubiri e Uza'rde, tre colonnelli, e cin
quanta ultiziab, furono l'atti prigionieri alle Allude. 
Nella Navarca i fiziosi trovano un crudele disinganno 
poiché le popolazioni non insorsero al loro arrivo, 
come erano slati lusingati. Fui ingannato! escla
mava l'infelice Alzaa pochi minuti prima d' essere 
fucilato. 

Altre bande Montemoliniste furono disfatte in varj 
punti delle provincie basche. (Corrispondensa.) 

NOTIZIE DELLA GUERRA 
PABMA, 20 luglio. — Alle dodici e tre (piarli, 

sconaie da guardia civica reggiana a piedi ed a 
divallo, sono ciitraie in cilta varie carrozze con 
entro famiglie de'favureggialori della causa di Fran
cesco V. uhm duca di Modena. Domani si aspel

zione. Olite al maggiore Chiavacci, altri cinque sol 
dati napoletani restarono furili, e questa è la sola 
perdita nostra, in onta agli sforzi dell' inimico, che 
dal canto suo sofferse perdite molto maggiori. 

Venezia, 21 luglio 1848. 
Per incarico del Governo provvisorio 

ZENNAIU, segretario generale. 

Bozzolo 22 luglio. 
I prigionieii di Governalo sono partili oggi ila 

queslu paese a'Ie cinque del militino. L' avvili
mento moslruvasi in tutti, e specialmente negli uf
ficiali. (Eco del Po.) 

BULLETTINO DEL GIORNO. 
Milano, 24 luglio 1848, ore 3 pom. 

Notizie arrivate questa mattina, però senza carat
tere ol'ficiale, annunziavano un combattimento presso 
Rivoli, avvenuto la sera del 22; in seguito al quale 
i nostri avevano dovuto abbandonare quelle posi
zioni. 

Altre notizie pure non officiali, pervenute più tar
di, facevano credere che la posizione di Rivoli fosse 
slata ripigliata dai nostri. 

Per la stessa via si ebbe avviso che il combatti
mento contro un grosso corpo austriaco sortito da 
Verona, s'era acceso la mattina d'jeri (23) sulla li
nea di Sommacainpagna,Sonà ePalazzolo ove durava 
tuttavia. 

Le sole nuove dell'esercito giunte dal campo, re
cano che il re Carlo Alberto con un buon nerbo di ,. , , - ' , ,1 , , , ,,,....,1 -.«■■« wtu i l io uuiiu ;LIIJCILU uuu un IJUUI1 IietuO Ut 

limo una cinquantina di quo b r , f f i
0 ^ c h , ; i | ,

l u ^ 1 ; j troppo erasi diretto jeri dal suo Quartier General.! 
' " "' dt Marmirolo per Villafranca a rinforzare i corpi 

combattenti. 
La stessa mancanza di rapporti officiali sembra 

indicare che la battaglia ferva tuttavia. 
Appena si avranno più certi ragguagli il Governo 

Provvisorio sarà sollecito a pubblicarli. 
P.S. Notizie da Brescia, 25 alle 10 di sera. 
Notizie avute da un capitano ferito proveniente 

da Rivoli fanno sapere che tino da jen mattina colà 
si battevano i nostri perchè gli Austriaci tentavano 
invano di ripigliare quelle posizioni : t nostri erano 
mille e tra nula i loro; il combattimento alle 9 di 
questa mattina (25; durava ancora. 

Per incarico del Governo provvisorio 
G. CAÌICANO segretario. 

luarono, e i he gongolavano insultando all' attuai 
ordine di cose, quando nel 1S tes'è passalo sep
pero i Tedeschi aver passalo il Po presso Fer
rara e ne speravano una invasione nel Modenese. 
Oggi i compratori, domani i comprati ; entrambi 
vengono nadotii, dicesi , iu Sardegna a scontare 
la pena del loro temerario ardire. Sono per lo più 
persone attaccale per onori, o per servigio, a quella 
cessata corte; ci spiace non conoscere i nomi dello 
principali; sappiamo però esservi tra queste f ex
ministro Molzu, con uu conte Supiaui piacentino, 
maritato cuti una di quella famiglia. 

Ad alcuni s' è mossa la compassione nel veder 
in queste carrozze inulte donne con alcuni bam
bini: noi diciamo die questa compassiono è iutem
pesliva. Il male bisogna loglieilo dalla radice. 

Osseroazioni meteorologiche fatte alla Specola di Brera all'altezza di metri 147, Il tul livello del mare. 

GIOIt.M) 
dell' Osservazione 

Ì
0 antimor. 
menadi 
3 pomer. 

BAROMETllO 
ridotto 

alla temper. 0°R. 

Poli. 37 lin. 9,8 
» 27 i, 11,3 
« 97 ii 8,8 

Terra. R. 
esterno 
al Nord 

4 I0°,5 
4 94,1 
+ 23,0 

Umidilà 
relativa 

72,li 
07,2 
(19,0 

Tensione 
del 

Vapore 

12,3 
18,K 
21,8 

DIREZIONE 
del vento 

Nordest 
Est 
Sudest 

STATO 
del Cleto 

Sereno, Nuvolo 
Sereno 
Sereno 

Osservazioni i 
r.u» „,i .,..„ i N e l , a n o l te del giorno 25 al 21 Sereno. 
lane aa ore i m l e fl m% M g j o r n o 2 g a | ,e „ a n t de, ^ T e m j m r m o s a  + 9io8.Temper, mln.+ 1 8°,9 

diverse » 
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